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◆ Il presidente a Bruxelles annuncia: «Ho raggiunto
un accordo con ogni singolo commissario.
Per fatti gravi sarò io a chiederne le dimissioni»

Prodi: «Il mio governo
per l’Europa»
A Monti l’Antitrust
«Sarà una stagione di grandi cambiamenti»
La Cdu: «A Strasburgo voteremo contro»

Yves Herman/ Reuters

DALLA REDAZ IONE
SERGIO SERGI

BRUXELLES Eccoli, alla fine, tutti
gli uomini del presidente. «Il mio go-
verno europeo, un vero governo, for-
se migliore di qualunque paese, un
équipe di alto rango». Alle tredici,
Romano Prodi, un sorriso a 180 gra-
di, disinvolto più che mai, presenta
la Commissione che guiderà per cin-
que anni. Sì, cinque anni tutti di fila.
Nessuna tentazione di rientro per le
politiche del 2001: «Non sono stato
espulso dall’Italia, ma l’Europa è la
missione del momento». Arriva ac-
compagnato dai più stretti collabora-
tori (il capo di Gabinetto, l’irlandese
David O’Sullivan, il vice Colasanti, i
consiglieri Santagata e Varricchio, il
portavoce Ricardo Franco Levi) e dal-
la moglie Flavia. Fa tutto da solo, ge-
stendo anche il turno delle doman-
de. Ma, prima, presenta il nuovo col-
legio comunitario che, se il voto del
parlamento europeo sarà positivo,
entrerà ufficialmente in funzione,
dopo il 15 settembre.

«Avevo promesso di aprire una sta-
gione di cambiamenti. Ecco quel che
ho fatto». Prodi vanta il tempismo
con cui ha operato scusandosi per
aver sottratto «spettacolarità» all’e-
vento e purtuttavia la sua Commis-
sione è anche una sorpresa per la di-
stribuzione dei portafogli. Spazzate
molte congetture e previsioni della
vigilia, ha trovato l’«equilibrio», co-
me tiene a ripetere, tra il peso politi-
co e le competenze professionali.
«Ho raggiunto con ogni singolocom-
missario un accordo verbale - ag-
giunge - secondo il quale, se glielo
chiederò,si impegnerà a lasciare la
Commissione.«Se venisse fuori un
fatto grave e nonconosciuto - ha det-
to - sarò io a chiedere all’interessato
diritirare la propria candidatura o di
dimettersi». Una Commissione, in-
somma, che, lui si augura, dovrà tro-
vare il sostegno del parlamento e,
specialmente, dei due grandi gruppi:
il popolare ed il socialista. L’equili-
brio c’è, manda a dire. Sia per le eti-
chette ma anche per gli incarichi da-
ti.

Intanto i tedeschi della Cdu-Csu
fanno sapere che si impegneranno
perché gli europarlamentari cristia-
no-democratici, che a Strasburgo so-
no il primo gruppo, votino contro la
nuova commissione Ue. Lo ha an-
nunciato ieri a Madrid il premier ba-
varese e leader cristiano-sociale

Edmund Stoiber. La Germania - ha
detto - è il solo Paese europeo che di-
spone di due commissari ad aver re-
spinto la richiesta del nuovo presi-
dente Romano Prodi di tener conto
dell’opposizione nella scelta dei can-
didati.

Al di là delle polemiche, le novità
introdotte da Prodi sono anche rile-
vanti. Prodi sceglie una delle cinque
donne commissario, la spagnola
Loyola de Palacio, fedelissima di
Aznar, alla carica di vicepresidente e,
mossa strategica, alla responsabilità
dei rapporti con il parlamento euro-
peo. Mettere la Palacio a calmare le
tensioni con Strasburgo è indubbia-
mente un gesto politico significativo.
E per tenersi buono Aznar, alla Spa-
gna concede anche l’importante pac-

chetto economi-
co e monetario
affidandolo a Pe-
dro Solbes che è
socialista ma è
soprattutto spa-
gnolo. Un’altra
novità: l’affida-
mento del dos-
sier Concorren-
za, l’antitrust eu-
ropeo, un campo
d’azione larghis-
simo con un po-

tere di primo piano, a Mario Monti.
Il professore sino a pochi giorni era
pronto a risprofondarsi nella fiscali-
tà, dossier che ama,ma si ritrova con
un pezzo da novanta, un portafogli
da invidia. E l’Italia, da questo punto
di vista, fa bingo: il presidente della-
Commissione più un incarico di
grande portata per l’altro commissa-
rio. Non era mai accaduto.

La terza novità è fatta dall’impian-
to generale, molto più per temi,della
nuova Commissione che, secondo
Prodi, ha bisogno di una «rivoluzio-
ne» se vuole riguadagnare la fiducia
dei cittadini. Un impianto che evita
di assegnare portafogli di serie B. La
Germania,il paese più grande, avrà
con GünterVerheughen, il pacchetto
dell’allargamento, il negoziato per
l’ingresso dei nuovi paesi dell’est. Po-
litica-chiave della Commissione del
Duemila e che tocca molto gli inte-
ressi di Berlino.E, poi, il Bilancio e la
lotta antifrode per la verde Michaele
Schreyer. Anche la Francia finisce de-
gnamente rappresentata. A Michel
Barnier, vicino al presidente Chirac,
vanno gli affari regionali che, tradot-
to, vuol dire la gestione dei fondi

strutturali, circa un terzo del bilancio
dell’Unione. Insomma: migliaia di
miliardi. Ma il colpaccio, la Francia,
lo fa con Pascal Lamy, già capo di
Gabinetto di Delors. Sarà lui a gestire
le relazioni commerciali dell’Europa,
i complessi negoziati nell’Omc con
Usa e Giappone. Un osso duro. È vi-
sto come una garanzia per gli interes-
si del vecchio continente nell’era
dellaglobalizzazione.

Infine, la Gran Bretagna. Prodi
non ha battuto ciglio quando, da pri-
matista, Tony Blair ha spiattellato i
nomi dei suoi due commissari: Neil
Kinnock, uscente, Christopher Pat-

ten, già governatore di Hong Kong.
Personalità indubbie. Al primo, una
delle vicepresidenze con l’incarico
della riforma della Commissione. Al
secondo la politica estera: incarico,
anche questo, importante ma che ri-
schia d’essere messo in ombra dalla
nuova figura di «Signor Pesc», cioè di
Javier Solana in arrivo dalla Nato. Tra
gli incarichi di rilievo, da segnalare
quello del Mercato interno e della fi-
scalità che da Monti passa nelle mani
dell’olandese Frits Bolkestein, il capo
dei liberali del Vvd che combatté
l’ingresso dell’Italia guidata da Prodi
nell’euro.

IL FATTO

Una sfida per il supercommissario:
non far rimpiangere Van Miert
DALLA REDAZ IONE

BRUXELLES Lo davano tutti già
impegnato nel braccio di ferro con
Tony Blair per far passare, final-
mente, i primi elementi diquell’«ar-
monizzazione fiscale» che darebbe-
ro anch’essi un contributo alla lotta
contro la disoccupazione. Con il
pallino del fisco, dunque, Mario
Monti, sarebbe stato un commissa-
rio nella continuità. Invece s’è tro-
vato, nelle ultime ore, un malloppo
grande così. L’antitrust europeo. O,
come si dice a Bruxelles, il portafo-
gli della Concorrenza. Gli ha telefo-
nato Prodi comunicandogli che la
destinazione era cambiata. È d’ac-
cordo Monti? Quasi gli ridevano gli
occhi. Onoratissimo, gli ha rispo-
sto. Onoratissimo e preoccupatissi-
mo. Perché, al di là delle indubbie
capacità, c’è pesante l’eredità di un
fustigatore come il belga Karel Van
Miert, il commissario uscente che
lascerà un ricordo non flebile. Il ri-
schio che Monti non sottovaluta di
sicuro, è di fare rimpiangere la bat-
tagliera gestione del Van Miert, che
non ci pensava due volte a scatena-
re la guerra contro la tedesca Vol-
kswagen, mandarle una multa plu-
rimiliardaria e sfidare il governo del
più grande paese dell’Unione. E
Monti che farà? Userà la stessa poli-

tica, i medesimi toni?
Il professore non si scompone,

nemmeno quando gli si ricorda che
qualcuno potrebbe storcere il naso
ripensando alla sua presenza in
consigli di amministrazione sensi-
bili, come la Comit, la Fiat. «Fanno
fede i miei cinque anni in Commis-
sione, il sostegno che ho dato a Van
Miert per dossier che toccavano an-

che la mia responsabilità, come
quello per gli aiuti di Stato alle im-
prese. In Italia e in altri paesi». Un
esempio: la direttiva sui «disegni e
modelli» che non era certamente
favorevole a grande parte dell’indu-
stria europea. Fiat compresa.

Contento per l’«en plein» italia-
no («Non vedo - ha detto - perché-
dovremmo preoccuparci di questo
oppure di non preoccuparci quan-
do il paese è sottovalutato»), Monti

sottolinea il carattere della conti-
nuità del suo compito. «La filosofia
di base è la stessa», dice a proposito
del confronto tra Mercato interno-
fiscalità e Antitrust e rimanda al
suo ruolo nella commissione Ro-
mani che varò nel 1989-90 la legge
in Italia. È «sereno» il supercom-
missario, la sua indipendenza non
può essere messa in discussione:
«Spero anche di far fare una buona
figura al mio paese». Non sa ancora
se, da vigilantes della concorrenza,
si occuperà anche del dossier Tra-
sporti, coperto sinora da un altro
commissario (ricordate il britanni-
co Kinnock e la granadi Malpen-
sa?). «Dipenderà dal presidente, è
lui più che mai del passato, a deci-
dere».

C’è tempo per chiarire anche il
senso del «patto» tra Europa e Italia
sulla previdenza. Ma stanno così le
cose? . «Non potevo né era possibi-
le avanzare la proposta di uno
scambio tra fiscalità e pensioni». Il
commissario distingue tra interven-
ti che si possono fare ai differenti li-
velli usando la fiscalità come uno
strumento per ridurre il peso delle
tasse sul lavoro ed ampliare la base
imponibile. Lo spiegherà, del resto,
martedì a Roma alla riunione delle
commissioni di Camera e Senato.

Se. Ser.

■ EQUILIBRIO
RAGGIUNTO
Prodi convinto
di poter contare
a Strasburgo
sul gradimento
di popolari
e socialisti

■ QUESTIONE
PENSIONI
Monti: «Non
era possibile
avanzare
la proposta
di uno scambio
col fisco»
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Il presidente
della
Commissione
europea
Romano Prodi
In alto
giornalisti
si affollano
intorno
al tavolo
dove si trova
l’elenco
dei commissari
nominati
ieri a Bruxelles

Così funziona
il governo
dell’Unione
BRUXELLES La Commissione eu-
ropea,dicuioggiilsuopresidente
designatoRomanoProdihapro-
postoglialtri19componenti,è il
”governo”dell’Ueedeisuoi380
milionidicittadini.Comegliese-
cutivinazionali, lacommissione
hal’incaricodiproporreedige-
stirelapoliticadelloStatoeuro-
peoinlentaformazione.Inpiùas-
sicurailrispettodeiTrattatisu
cuisibasal’Ueevigilasullacon-
correnzaeconomica.Lesueleggi
sonole«direttive», ispiratedai
capidigovernoodaiministrina-
zionalideivaridicasteririunitinei
consiglieuropei.Conilrecente
varodelTrattatodiAmsterdam,
maggioripoteridicodecisione
vengonoconferitialParlamento
europeo.Ilpresidenteècoadiu-
vatodadueviceconparticolari
delegheeda17commissarire-
sponsabilideipiùdiversicampi,
dallaconcorrenzaagliaffariso-
ciali.Designatidaigoverninazio-
nali(Germania,Francia,Gran
Bretagna,ItaliaeSpagnane
esprimonodueciascuno),imem-
bridellaCommissionerispondo-
noperòsoloalParlamentoeuro-
peoe-comeancheilpresidente-
restanoincarica5anni. I17com-
missariguadagnanounostipen-
diobasedicirca30milionialme-
se; ivicepresidenti33,5milioni; il
presidente37milionicirca.Perla
Commissione,consedeaBruxel-
leseriunioniunavoltaasettima-
na, ilmercoledì, lavoraun‘eser-
citòdicirca20milapersoneal-
l’internodi23«direzionigenera-
li».

IL COMMENTO

E ALLA FINE DAL PARLAMENTO ARRIVERÀ UN SÌ

dei popolari e non a quella dei so-
cialisti.Dunque:abbasso ilProfes-
sore con tutta la sua Commissio-
ne? Calma, è davvero presto per
dirlo.Anzi, siaccettanoscommes-
se.Prodi,piacciaono,hamesso in
piedi un esecutivo dell’Unione
europea tutt’altro che di infimo
ordine. Gliene va dato atto. Nonè
unasquadrettaenonvale,adesso,
mettersi a contare quanti siano i
portatori di tessera socialista,
quanti quelli cristiano-democra-
tici eviadiscorrendo.LaCommis-
sione è di un livello più che accet-
tabile.Anzi,diunbuonlivello.Ba-
stascorrere inomi,senzaguardare
le etichette. Dunque: prudenza
nel pronosticare chissà quali sfra-
celli da fine del mondo per il 15
settembre quando la Commissio-
ne avrà il voto del parlamento eu-
ropeo.

Dicono ipopolarie tuttiacalare

latesta:Prodirischialabocciatura.
Dicono i socialisti: certo, se conti-
nua amostrarsi troppo liberista ri-
schia. Sicuri? Pronti a giurare? La
verità è statagiàanticipata ieri.Da
chi?MadaProdi!Hadetto:hol’as-
senso di tutti, dico tutti, i capi di
governo dei quindici paesi. Ve lo
vedete, infatti, José Maria Aznar,
leader di fatto del Ppe, come è sta-
to confermato a Marbella, volgere
l’indice contro la signora Loyola
de Palacio, la «sua» ministra del-
l’agricoltura, prima votata al par-
lamento europeo, furbescamente
eletta da Prodi alla vicepresidenza
per tenere i rapporti con il parla-
mento dove ilPpeè il primo parti-
to? Voteranno contro i cristiano-
democratici tedeschi sino a costo
di spaccare subito l’eterea coesio-
ne del gruppone? Suvvia. E avran-
no voglia di dissentire i deputati
del Pse, di schierarsi contro i loro
leader di governo e di partito che
sono la maggioranza in Europa?

Irreale.
La Commissione Prodi avrà il sì

delparlamento.Laprevisioneèfa-
cile. L’avrà perché i suoi compo-
nenti non sono delle scartine, an-
zipiùd’unoèprofessionistadipri-
mòordine. L’avrà, perché non esi-
ste ragionené interessediqualun-
que persona di buon senso di ria-
prire inEuropaunacrisidevastan-
temandandolaacasaancorprima
di essersi messa a lavoro. L’avrà,
perchédentro ilparlamentoeuro-
peo non esiste una maggioranza
taleingradodiaffossarla.

Conclusione: ci sarà la conver-
genza, come auspica e mostra già
di sapere l’interessato, dei due
grandigruppie dal terzo inordine
di grandezza, quello dei liberali
che hanno tra loro i deputati della
«lista Prodi». Semmai i problemi,
le angustie ed i timori per Prodi &
socisorgerannosubitodopo.

Nelcorpoacorpoconlariforme
urgenti per rendere l’Europa una

cosavivaper icittadini,nella sfida
perl’occupazioneelacrescita,nel-
l’allargamento, nella capacità
propositiva e d’impulso che man-
ca ormai da tempo. Sarà qui, nella
stretta tra il potere dei due organi
legislativi - il Consiglio ed il Parla-
mento-chesimisureràlaforzapo-
litica della nuova compagine di
Bruxelles. Molto, moltissimo, di-
pendedaProdi.Sesarà,comeripe-
te con passione, immerso nella
missione europea, libero dai lac-
ciuoli nazionali, innovatore, an-
che fantasioso nelle scelte politi-
co-economiche, vincerà la scom-
messa. Un secondo Santer, sareb-
be la tomba dell’Unione. Prodi lo
sa bene, non c’èbisognochequal-
cuno glielo rammenti. Lui vuole
una grande stagione di cambia-
menti. Una promessa impegnati-
va, una cambiale che dovrà essere
onorata ben presto. Altrimenti il
parlamento...

SERGIO SERGI

SEGUE DALLA PRIMA


